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“Mille voci… mille suoni”   di Giovanni Pelagalli 
                                                                                                                                                   
STORIA E SOGNO DELLA COMUNICAZIONE 
 
Come mai la presenza di un Museo nell’ambito di questa introduzione alla Storia 
della Radio e della Televisione?  I motivi ci sono: il museo in questione è particolare 
e molto particolare è Colui che l’ha allestito e lo segue giorno per giorno, con una 
passione quasi senza limiti. 
 
 
La consulenza per la Rai 
 
Innanzittutto le presentazioni: il personaggio al centro della vicenda è il Cav. 
Giovanni Pelagalli, un vitalissimo 62enne bolognese che dirige il Museo della 
Comunicazione “Mille voci…mille suoni”, oltrettutto ospitato in locali attigui alla sua 
abitazione, nella periferia del capoluogo emiliano. 
Detta in questo modo, sembra solo l’iniziativa di un privato appassionato. Ma che le 
cose non stiano così lo si capisce quando si apprende, con un po’ di sorpresa, che 
la recente mostra celebrativa degli 80 anni di RadioRai  (Roma-Vittoriano Sett. Ott. 
2004  ndr.) è stata allestita, in gran parte, con oggetti e documenti forniti da Pelagalli 
e che lui è stato nominato “consulente Rai” nell’occasione. Una sorpresa però 
relativa per chi conosce Pelagalli e il suo museo, che costituisce in realtà un 
incredibile e straordinario viaggio nel mondo della comunicazione, con particolare 
riguardo all’opera di precursore di Marconi e al primo mezzo di comunicazione di 
massa, l’amata radio. 
 
 
Tutto in mostra 
 
Ma non c’è solo questo nel museo bolognese, bensì una ricchissima serie di “pezzi” 
e documenti scelti uno per uno con cura certosina ed anche con grande gusto. 
Proviamo a fare un elenco per capirci. Parliamo di radio, di Marconi, di fonografia, di 
cinema, televisione, magnetofonia, juke boxes e tante altre cose ancora. 
Il museo, unico nel suo genere, occupa locali per oltre 600 mq., mentre le sezioni 
espositive si sviluppano su circa 2.000 metri. Sono esposti oltre 1.300 pezzi originali 
e funzionanti. 
Entriamo nel dettaglio: il primo settore espositivo illustra la preistoria della radio e 
la sua evoluzione dalle origini fino ai nostri giorni. Nella Sala Marconi (Pelagalli è un 
grande studioso del geniale inventore e scienziato felsineo) sono in esposizione 
rarissimi pezzi originali “firmati” Marconi e cimeli vari. E, ancora, “La storia della 
fonografia” (a partire dal Tin Foil di Edison con la carta stagnola del 1878), 
addirittura “La storia delle macchine musicali meccaniche del ‘700 e dell’800 
(funzionanti!), “La storia del cinema”, la Sala Ducati (dedicata ai tre geniali fratelli 
bolognesi Adriano, Marcello e Bruno). E infine, la Storia della Televisione, gli 
spettacolari Juke Boxes degli anni ’50, magnetofoni e registratori a bobina e 



nientemeno che “La Storia della canzone italiana e napoletana” con oltre 7.000 
incisioni. Per chiudere con la Biblioteca e la Cine-Videoteca. 
    
 
Un’esperienza da “vivere” 
 
C’è da stupirsi se questa meraviglia viene visitata ogni anno da tante scolaresche 
affascinate e sia famosa anche a livello internazionale? Il bello è che tutto è 
realmente opera personale dell’attivissimo Pelagalli, che però non è il classico 
“collezionista” un po’ “fuori dal mondo”; è invece sempre consapevole di quel che 
fa (anche a livello finanziario), è organizzatissimo, esuberante ma anche capace di 
ritirarsi nell’ombra quando è opportuno. E soprattutto raramente sbaglia un colpo. 
Come abbia fatto a costruire tutto questo, in realtà lo sa solo lui. E da sagace uomo 
di spettacolo (perché è anche famoso come prestigiatore) ama circondarsi di un po’ 
di leggenda. Tutto sarebbe derivato così da un padre che annunciò la sua nascita al 
vicinato attraverso un disco, predestinandolo alla comunicazione, e da un tema 
scolastico sulla radio, che lui non seppe compilare perché la radio in famiglia non 
c’era. Poi i corsi serali, le riparazioni di apparecchi radio in serie, la sua azienda di 
radio-tv-hifi-computer, il tentativo di fare l’editore TV, le feste di ferragosto per la 
Curia Bolognese, infine l’allestimento del museo. 
Una vita ormai quasi da leggenda e una fantastica struttura che si amplia e si 
arricchisce ogni giorno di più. 
Un museo che vale davvero la pena di visitare…                                                         <>              
 
 
Museo della comunicazione “Mille voci…mille suoni” 
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